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I  protocolli  applicativi  in  materia  di  giustizia  riparativa.  Un  ausilio  alla  redazione  e  alla 

sottoscrizione consapevoli e informate.

Con l’inaugurazione dei Centri per la Giustizia Riparativa nei territori di molti distretti e circondari, si  

moltiplicano le iniziative volte all’adozione a livello locale di  protocolli/linee guida condivisi volti ad 

agevolare le prassi applicative.

Si ritiene opportuno offrire uno spunto di riflessione sui principali aspetti dell’istituto e,  in primis, 

sullo spirito dello stesso perché tali iniziative possano riuscire virtuose.

L’elaborazione di un protocollo operativo per l’applicazione della disciplina in materia di  giustizia 

riparativa dovrebbe ispirarsi a un’interpretazione condivisa dalle parti della normativa vigente, al fine  

di  consentire  un’attuazione pratica  e  agevole,  scevra  da  qualsivoglia  pregiudizio  e/o  scetticismo, 

nonché da una visione che tradisca le garanzie difensive e le regole del giusto processo.

Per questo,  il  protocollo non può essere ispirato a un’idea preconcetta quale quella che il  nuovo 

istituto possa essere utilizzato per strumentali strategie difensive, ma dovrà tenere conto del fatto  

che, a norma di legge, il Giudice (o il PM) dispone l’invio al Centro per la Giustizia Riparativa “qualora  

reputi che lo svolgimento di un programma di giustizia riparativa possa essere utile alla risoluzione 

delle questioni derivanti dal fatto per cui si  procede  e non comporti un pericolo concreto per gli 

interessati e per l'accertamento dei fatti” (unici due casi di impedimento all’invio).

In  tale  ottica  non  potranno  trovare  accoglimento  iniziative  volte  esclusivamente  a  valorizzare 

l’interesse della vittima o a gravare la difesa di oneri non previsti dal legislatore oppure ancora a  

istituzionalizzare  il  coinvolgimento  nel  percorso  di  soggetti diversi  dalla  persona a  cui  il  reato  è 

attribuito, la vittima e i mediatori (vedasi, per esempio: NOA, Ser.T).

In particolare, con riferimento alla persona offesa dal reato, il chiaro testo della norma (« Sentite le 

parti,  i  difensori  nominati e,  se  lo  ritiene  necessario,  la  vittima del  reato»)  non implica  che  il 
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Magistrato  debba  raccogliere  il  consenso  a  partecipare  a  un  programma  di  giustizia  riparativa,  

compito affidato esclusivamente ai mediatori ex art. 54 D. Lgs. 150/2022. Non significa neppure che  

debba necessariamente sentire la persona offesa, ma solo laddove lo ritenga necessario.

Il protocollo dovrebbe riportare indicazioni essenziali e soprattutto corrette della normativa vigente, 

oltre che dei centri attivi sul territorio ai quali è possibile rivolgersi con specificazione dei relativi 

contatti (sedi, orari, referenti, numeri di telefono, indirizzi email), valorizzando la ratio dell’istituto e, 

ove possibile, l’interpretazione sinora fornita dalla giurisprudenza di legittimità (cfr. SSUU n. 5166 del 

9.2.2026).

È  opportuno  altresì  porre  particolare  attenzione  agli  obblighi  informativi  sussistenti  in  capo 

all’autorità giudiziaria e di pubblica sicurezza, ai mediatori e ai difensori.

È  auspicabile,  ove  possibile,  l’elaborazione  di  un  protocollo  che  tenga  conto  delle  diverse  fasi 

processuali e delle peculiarità di ciascuna di esse, atteso che a mente dell’art. 44 D. Lgs. n. 150/2022 i 

programmi di giustizia riparativa sono accessibili senza preclusioni in relazione alla fattispecie di reato 

o alla sua gravità, agli stessi si può accedere in ogni stato e grado del procedimento penale, nella fase  

esecutiva della pena e della misura di  sicurezza,  dopo l'esecuzione delle stesse e all'esito di  una 

sentenza  di  non  luogo  a  procedere  o  di  non  doversi  procedere,  per  difetto  della  condizione  di  

procedibilità, anche per superamento dei termini di durata massima del giudizio di impugnazione o 

per  intervenuta  causa  estintiva  del  reato;  qualora  si  tratti  di  delitti  perseguibili  a  querela,  ai  

programmi di giustizia riparativa si può accedere anche prima che la stessa sia stata proposta.

E’ altresì auspicabile che il protocollo delinei in modo preciso ed esaustivo i distinti ruoli dei singoli  

“attori” coinvolti dalla giustizia riparativa; con particolare riguardo ai difensori sarà senz’altro utile  

uno  specifico  richiamo  al  dovere  deontologico  di  informazione  all’assistito  anche  in  merito 

all’esistenza  dei  programmi  di  giustizia  riparativa,  nonché  alla  possibilità  di  un  confronto  con  i  

mediatori,  preventivamente  e  se  ritenuto  opportuno,  in  situazioni  particolarmente  complesse  o 

delicate,  anche  in  relazione  alla  possibilità  di  richiedere  al  Magistrato  l’invio  del  caso;  infine, 
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l’indicazione della possibilità di dialogare con i mediatori nelle fasi in cui è prevista la partecipazione  

facoltativa dell’Avvocato (fase della raccolta del consenso e fase della costruzione dell’esito riparativo 

materiale), nel rispetto delle reciproche competenze.

L’Osservatorio Giustizia Riparativa UCPI
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